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Diventare imprenditori 

“Vuoi un televisore nuovo? Lo puoi avere subito pagando dodici comode rate senza 
interessi. Vieni ed il tuo sogno si realizzerà oggi stesso!”. 

Non prendiamo in considerazione questa illusione del poter avere tutto subito che 
spesso la società ci “propina”! Prendiamo solo atto della facilità con la quale, anche 
senza avere i soldi necessari per acquistare un oggetto, lo si può ottenere. 

Con la stessa facilità, purtroppo, oggi, ed in tal caso non senza soldi ma anche senza 
competenze riconosciute, si può “avere” un’impresa! 

La nostra organizzazione è impegnata da molto tempo a risolvere questo serio 
problema. Come si può permettere che una persona qualunque, che magari ieri faceva 
il fornaio, possa aprire un’impresa edile senza dare prova di avere le capacità 
necessarie? Questa dovrebbe dimostrare di “saper costruire” ma non solo! 
Assumendo dei dipendenti dovrebbe conoscere come condurre un’attività e 
soprattutto come organizzare e gestire la sicurezza nella propria azienda. 

Il nostro settore rientra tra quelli classificati ad alto rischio; ciò significa che i 
lavoratori sono esposti sia a lavorazioni spesso pericolose sia ad agenti chimici, 
biologici, cancerogeni, fisici etc. che hanno conseguenze rilevanti sul fisico del 
lavoratore e spesso sulla vita stessa di questi. 

Come si può, quindi, lasciare che un “imprenditore”, non sufficientemente preparato, 
possa assumersi delle responsabilità così importanti? 

I soli corsi che il datore di lavoro, eventualmente (poiché può ricorrere a figure 
esterne all’azienda od interne adeguatamente formate), deve/può sostenere sono 
quelli di responsabile del servizio di prevenzione e protezione (che sino a gennaio di 



quest’anno era di sole sedici ore, ora, invece, quantomeno di quarantotto), di addetto 
al primo soccorso (sedici ore) ed all’antincendio (da quattro a dodici). Certamente 
durante questi corsi gli vengono forniti alcuni strumenti ed alcune nozioni di base ma 
come può “imparare” a valutare e prevenire i rischi legati alla sua attività in così 
poco? E neppure la sola esperienza è sufficiente perché, a volte, è costituita da prassi, 
usi o consuetudini non sempre corrette. 

Per esercitare, ad esempio, la professione di medico si deve studiare molti anni ed 
“addestrarsi”! In un certo senso, sia il medico sia l’imprenditore hanno nelle loro 
mani la vita di altre persone per cui perché non pensare ad una preparazione ed a dei 
requisiti di accesso alla professione un po’ “più seri” anche per l’imprenditore?   

Probabilmente ci sarà qualcuno che ha interesse che esista una tale situazione, 
oppure, questo problema non importa minimamente a chi dovrebbe risolverlo! 
Bisogna ricordarsi, però, che chi ne subisce le conseguenze è sempre il lavoratore e 
non l’imprenditore “improvvisato” o poco serio che oggi costituisce l’azienda e 
domani, senza perdere o rischiare nulla, al primo problema, la chiude! 

È per questo che la Filca chiede da anni l’introduzione della Patente a punti, uno 
strumento che servirebbe a selezionare le imprese, premiando quelle virtuose, e a 
regolare l’accesso alla professione per chi intende mettere su un’impresa edile. Un 
provvedimento che purtroppo ha molti oppositori.  
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